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I DOLORI DEL MINISTRO

CAPITOLO I
S’avanzò Don Chisciotte seguitato dal prudente villico 

che gli funzionava da scudiero. Indi dopo aver minacciosa
mente accennato in direzione dei mulini a vento si portò 
graziosamente alcune dita alla celata, emettendo un simpa
tico verso comune attestato d ella gentilità dei tempi nostri. 
Dopodiché accortosi della inquietudine che s'impadroniva del 

servidore, cosi lo Interpellò;

DON CHISCIOTTE — T’in
tendo o Sancio, tu muori di 
voglia ch’io ti levi l’interdet
to che ho porto alla tua lin
gua, e poiché oggi per la pri
ma volta, dopo tanti anni, ci 
presentiamo ai colto e l’incli
ta, tienilo per tolto e parla a 
tuo senno che l’rrdine cavalle
fesco da me professato, divieta 
di far torti a chicchessia- 

SANCIO — Havvi vostra ec
cellenza la luce eterna dello 
Onnipotente, ma, ohimè, par
tii, padron mìo che ciò sarà 
di gran lunga difficile, poiché

terra che, la malaventura lo 
>Uole, stanno sollevando nel 
loro trotto le nostre oaralca- 
*ùihe, è quella di un paese ove 
^perversano, peggio della pe- 
,te le leggi dettate dalle liber- 

così dette, democratiche.

DON CHISCIOTTE — Che dici 
mai, fedele Sanciti? Che sono 
in vero queste libertà?

SANCIO — Le libertà di fa
re tutto ciò che non è proibi
to, vossignoria.

DON CHISCIOTTE — Ad e- 
sempio?

SANCIO —- Sono libertà, ad 
esempio, padron mio, che per
mettono ai nuovi Goebbel# di 
nascere e di svilupparsi di 
abbaiare alla luna e tirare 
morsi al vento, simili a latra
ti ringhiosi, perchè l’uomo li
bero deve permettere che ci 
sia chi minaccia la sua liber
tà.

DON CHISCIOTTE — Io noi 
credo, fedele villano, l’esistenza 
di una così spregevole stregone
ria. Ma se anche ciò fosse, 
qual maleficio p incautamente

potrebbe impedire l’intervento 
del valore e della maestria di 
questo forte mie bracete ?

SANCIO — Senonchè, l’ec
cellenza vostra ignora oiò ohe 
io so, ohe non malefici o in
cantamenti incontreremo sul 
nostro cammino, ma tuta altre 
cose terribili, ed io non so 
per quale ragione vossigno
ria voglia metterai a si tre
mende cimento!

DON CHISCIOTTE — San- 
eio mio, hai da sapere che io 
nacqui per favore del cielo, in 
questa terra piena di fantasi
ma, e a me aspettane i più 
alti ed immemorabili avveni
menti, le straordinarie cose e 
i fatti d'arme da oscurare i 
più celebri finora uditi. Poni 
bene mente, fedele ed ac
corto scudiere, quei cartelli 
ohe vedi laggiù recanti miste
riose e multicolori scritte, 
quali « No Entry», «Slow» o 
«Not of bund» o l’altra anco
ra, la temibile parola di certa 
opera di terribili malefiei, in 
cui spero ci imbatteremo, che 
ci appare a caratteri di fuoco 
«allieti militavy govennemenu

la quale seria bastante da per 
sè sola a metter tema paura 
e spavento nel petto intero 
del dio Marte, sono invece in
centivo e stimolo all'animo 
mio!!

SANCIO — Venga il malan
no a ehi se lo va a buscare ! 
dice il proverbio, illustrissimo, 
che qui torna a proposito co
me anello al dito, e tanto più 
a proposito in quanto vos
signoria dovrebbe credere di 
mutar strada, dacché nessuno 
oi obbliga a sagù ira questa 
eh’è piena di tanti spauracchi.

DON CHISCIOTTE - E tu 
temi gli spauracchi, villane 
codardo?

SANCIO — Ohimè, padron 
mio; specie quando spaurac
chio significa guerra.

DON CHISCIOTTE — Sai tu 
dunque che cosa sia la guer
ra?

SANCIO — Die nel verreb
be, eccellenza, ma a parer mie 
la guerra è l’intervallo fra una 
pace e l’altra.

DON CHISCIOTTE - E la 
pace?

S4NCIO — Ahimè, illustris
simo, vorrei non fosse l’inter
vallo tra una guerra e l’altra!
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“ODDO,, EI GORILLA
Z
Numero 1
Col cuore impavido, 
già l'elmo in testa,
T «hidalgo» intrepido
— la lancia in resta — 
parte alla carica 
con mente desta.

Non lotta solita 
fra botti e vini, 
o contro pecore 
contro molim 
(che, in fondo mancano 
o son meschini);

ma caccia tipica 
gaia e pungente, 
che con la satira 
viva e mordente 
sferzi le nàtiche 
d'ogni indecente.

Non sono bùbbole, 
nè smargiassate ...
Se Sancio brontola, 
si faccia frate...
La bestia scàlpita, 
tira pedate.

« Arri! mio nobile 
grande destriero! 
non prender viottoli, 
nè alcun sentiero, 
corri con impeto, 
fa come spero.

Calca la solida 
strada gigante, 
vedrai che ridere 
ad ogni istante.
Arri! mio nobile 
gran Ronzinante! »

L’« hidalgo » intrepido
— la lancia in resta — 
col cuore impavido, 
con l'elmo in testa 
parte alla carica.
S’apre la festa!

Dulcineo
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Quattro gorilla stanno seduti 
sul banco degli imputati «H« 
Corte Generale Alleata, dove si 
svolge il processo Passerini. 
Sono indifferenti, ogni tanto 
sbottano in una breve risatina 
senza senso, non si rendono 
ancora conto di quello che han
no fatto nè del perchè lo hanno 
tatto, e non sembrano nemme
no preoccuparsi gran ohe del
la loro sorte futura. Tanto 
e’i «Dodo».

«Dodo», il solo colpevole, <.Do- 
do» quello ohe ha sparato, quel
lo che ha organizzato tutto, 
quello che mentre essi stavano 
per inneggiare alla fratellanza 
e all’antifascismo nei pressi del 
Circolo di Cultura Popolare, ha 
tirato fuori a loro insaputa un 
mitra ed ha ucciso una bambi
na. Erano andati a fare del 
chiasso, e «Dodo» li ha traditi. 
Essi sono innocenti, hanno le 
mani pulite, «Dodo» ha fatto 
tutto, «Dodo» e soltanto «Dodo» 
bisogna punire.

Effettivamente su quella pan
ca del Tribunale non siedono 
tutti i colpevoli; non siedono » 
maggiori responsabili, non sie
dono i ven uccisori della bam
bina undicenne.

Ma non è «Dodo» che manca: 
«Dodo» che forse nemmeno esi
ste, che non è altro che un 
fantoccio su cui scaricare il 
bagaglio delle •proprie respon
sabilità.

Mancano i gazzettieri che da 
lunghi anni hanno seminalo e 
continuano a seminare l’odio, 
mancano i magnati dell’indu
stria e della finanza che forag
giano e sostengono i sicari;

NOI E
i mulini a vento
— Ciò detto, ben coperto 

con lo scado e con la lan
cia In resta, colpendo quan
to poteva, Investi il primo 
mulino in cui s’incontrò e 
diede un colpo di lancia...

Così l’imaginifico genero
so «hidalgo» della terra di 
Mancia, combattè contro 1 
mulini «simili a giganti smi
surati».

Che don Chisciotte scam
biasse pacifiche costruzioni 
rurali per moltiplicati Bria- 
rél, con cui fosse onorevole 
incrociare le armi, non può 
interessare soverchio e, se 
muovono al riso le sue mira
bolanti avventure, ben vero 
è che egli resterà, come sem
pre fù, il campione delle 
buone cause; quelle per cui 
combattere è non solo giu
sto ma bello e entusiasman
te. E quindi, a simiglanza 
del lungo Cavallaro piace 
battere in breccia le piaghe, 
le oscenità della società, le 
sue anomalie, le sue bruttu
re e le tue incongnienze. 
Fanno ridare i suoi colpi di 
landa ma è un riso che in 
se:jna ; oiò voleva don Mi
guel Cervantas e ciò otten- 
r ».

Si dirà che contro i muli 
ni (e non soltanto contro i 
mulini) l’allampanata figu
ra del Cavaliere Errante ab 
bia sempre dovuto seccom 
bere. Ma con questo. I muli
ni, con le loro ali ruotanti 
nell’) nfacato cielo di Porto 
Làpice sono spariti, ridetti 
in polvere dal tempo. Don 
Chisciotte, il rirtnto cavalle 

re, è rimasto e rimane.

mancano i politicanti di profes
sione che vivono sulla divisione 
degli animi e sullo scatenamen- 
o dei più bassi istinti dei loro 

accoliti; mancano i gerarchetll 
che fanno da «Irati d’union» 
con i vari gorilla, che li ubria
cano di alcool e di stupefacenti 
che mettono nelle loro mani le 
armi e U mandano ad uccidere 
i bambini per saivaie la Pa
tria.

Molti, troppi complici diretti 
ed indiretti saranno assenti ad 
un processo che dovrebbe avere 
proprio essi come attori princi
pali. Ma non è soltanto la man- 
conia dei principali responsa
bili che infirma il valore di 
questo processa. E’ tutta la suo 
impostazione ' che é difettosa. 
Nessuno può negare il caratte
re squisitamente politico del 
delitto di vicolo dell’Ospedale, 
eppure la cesa passa come un 
crimine ideato, concertato ed 
eseguite dai quattro gorilla che 
siedono sul banco degli impu
tati.

Ma basta osservarli un po’ 
per rendersi conto che così non 
può essere. La loro bestialità, 
la completa assenza di caratte
re morale ed umano, la loro e- 
■v'idente vigliaccheria sta a di
mostrare «he sono stati spinti 
al delitto, da altri, da chi a 
mente tredda ragiona e. calcola 
per trarre beneficio dal sangue 
e dalle sciagure.

Ciononostante nessuno è an
dato a fondo alla faccenda. La 
cosa è slata localizzata e circo, 
scritta a loro quattro. Sembra 
che si abbia paura a proseguire 
olire quel dato limite. Troppo

marcio ne uscirebbe.
Quando in Sicilia gli agrari 

mandano » mafiosi ad assassi
nare i segretari delle Camere 
del Lavoro, Sceiba dice che non 
si tratta di delitto politico e 
parla dì Giuliano, dèi bandito 
Giuliano, che secondo lui va a 
rapinare i contadini che nulla 
hanno se non la loro cruda mi
seria.

A Trieste non c’è Giuliano; 
c'è «Dodo».

Perchè gli assenti dai banco 
degli accusati non s'acconten
tano d’averla fatta franca: vo
gliono salvare anche i sicari. 
Potrebbero servire ancora.

E allora si tira il processo per 
le lunghe, sì mobilitano i pià 
alti luminari del foro nostrano, 
scegliendo con cura quelli che 
più si sono distinti nel difen
dere i fascisti e nel tras (■••ma
re le aule del Palazzo di Giu
stizia in sale da com rio reo 
fascista, si fa imparare u me
moria ai gorilla la lezione:»!) 
«Solo Dodo, sempre Dodo, nul- 
l’altro che Dodo».

Benché a «Dodo» ormai nes
suno ci creda, e meno che me
no quelli che più si accanisco
no a gridarne il nome.

Ma anche se l'improbabile do
vesse verificarsi, e e*'.; che i 
giudici alleati credano alia sto
riella di «Dodo», non essendo 
forse capaci di valutar- piena
mente il retroscena politico del 
crimine, il popolo sa bene cosa 
si nasconde dietro al fantasma 
dì questo eDodo», sa bene chi 
sono i veri uccisori della sua 
bambina.

RONZINANTE
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3 gioìnali più beli tono i gioìnali uinoìibUeì
In un’epoca in cui la libertà di stampa non riesce più 

a controllare l’azione del go verno essa può considerarsi 
una beffa per chi la esercita.

D fenomeno è più che evidente oggi. I giornali denun 
ciano irregolarità, malversazione, crimini, deficienze e 
tutto scivola nell’indifferenza di chi detiene il potere. La 
funzione del giornalismo diventa cosi non solo sterile, ma 
si risolve in una specie di tentativo chimerico.

Vi sono casi d’un’eloquen za che non ha bisogno di 
commenti.

Quando la stampa più on està insorge contro qualche 
procedura non eccessivament e conforme ai principi demo
cratici (ci asterremo dal citarne gli innumeri casi per man 
canza di spazio chilometrico) e la procedura poco conforme 
ai principi democratici rimane, è chiaro che il prestigio 
del giornalismo è crollato, che una parte della stampa 
ha ceduto agli interessi di parte, e l’altra è troppo spa
ruta per opporsi alla crescsn te dittatura di governo, del
la quale gli episodi in questione ne sono la più lampante 
dimostrazione, si batte corno può.

In queste condizioni i lettori, per i quali il numero dei 
giornali onesti è insufficiente, parliamo del lettori intel
ligenti, vanno a cercare gli articoli seri sui giornali umo
ristici, perchè soltanto nell’ambito della satira e dell’umo
rismo (che una volta riconosciuta come tali uificialmen 
te, sono tollerate come manifestazioni più o meno slmpa 
fiche di scapestrati) sente og ni tanto la voce della verità.

E siccome nella natura umana il bisogno della verità 
è assai più profondo di quel che non sembri, il pubblico 
intelligente finisce per esser e soddisfatto con poca spesa, 
oltre che piacevolmente distr atto.

Rimane però la constatasi one magra della scarsa digni
tà giornalistica della stampa grassa, assoggettatasi affa
risticamente agli stessi a cui la stampa dovrebbe essere 
di controllo.

Cosi al giornale umoristico (gli ancora rimasti) rimane 
una funzione morale di prim’ordine, e soltanto esso finisce 
per essere i) custode della libertà di stampa, intesa nelle 
sue forme più serie e più impegnative.

DELLA MANCIA
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CHI È MORTO GIACE

Io sono un sentimentale; 
quando vedo passare una ra

gazza con il vestito a fiori, 
vorrei sdraiarmi su quella 
aiuola.

Avete mai pensato come 
fanno i mancini ad iscriver 
si in un partito di destra?

Zuppa in polvere, latte tn 
polvere, uova in polvere...

Quanta polvere... (negli oc
chi!).

Nella vita borghese, come 
in quella militare, capita 
spesso dì trovare un maggio 
re, pieno di boria, che al 
massimo meriterebbe di es
sere caporale.

«MB

■ \
Dicono : beati i sultani che 

hanno più di quattrocento 
mogli! Va bene; -ma le quat- 

| trecento suocere?

Che strani tipi certi alie
nisti! Vorrebbero che i mat
ti si facessero una ragione 
della loro pazzia.

Ah poter vivere in questi 
nostro territorio senza vede 
re divise, fuori di quell« 
dei vigili urbani e dei por 
feri d’albergo.

IL CAMERATA: — Eia, eia! Ben tornate, aquile impe- \ 
riali sul nostri colli.

I RAPACI; — Guardino lor signori che ci dev’essere uno I 
siamo corvi attirati dalla vostra przra di carogna.

De Gaspari si è ristabilito 
Bisogna aver pazienza a 
mici

DON CHISCIOTTE



3)m Chisciotte
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QUESTE SIGLE
— Dottore, deperisco a vista d’occhio, si tratta forse di 

T, B. C.? — No, ò A. E G, ma passerà.

LA TERZA LIBERTA*
— Per liberare i triestini dal bisogno faremo 
città nn buon numero di orinatoi.

costruire

L'ARMA SEGRETA
SCELBA: — Abbiamo ancora molti altri argomenti da 

usare . contro le agitazioni di piazza operaleI

t,;

D

'livlvfeit

JL romanzo di un giovane 
povero (di ópiriio)

— Liberi nel nostro mare! —• 
urtò il giovane povero (di spiri
to) denudandosi il petto dopo a- 
ver ripetutamente bacialo un 
ciottolo proveniente dalle sacre 
pietraie di passo Altri cu.

— Disarmate la pistola di Bi
serta puntata contro il cuore, 
la Sicilia! —

Indi fieramente emozionato di 
essere nato nel paese di Raffael
lo, camminò, torno torno sull’or
lo d'un pozzo e ** spnse bendato 
sul ciglio di un burrone per riaf
fermare in tal modo il precetto 
eroico del vivere pericolosamen
te.

— Memento audere semper! — 
disse ancora. Poi afferrata la 
vecchia madre paralitica la co
strinse a saltare un cerchio di 
fuoco inneggiando alla patria 
guerriera.

— Gli mortacci... — brontolò 
la vecchia poco convinta: — Gli 
mortacci . ..! Al eh è il giovane 
povero (di spirito) salito in ci
ma al «Closedt» esclamò:

— Crederei Obbedire! Combat
tere! —

— Che importa gli impianti co
stosi e le tonnellate di Uranio?
— urlò — Leonardo aveva intra
visto i sommergibili quando an
cora si navigava con le velet 
adunque... — (applausi) — ... le 
patria di Dante i capace dì ca
st-nére la bomba atomica in una 
cantina con l’aiuto di qualche 
patata. La terra che diede i na
tali a Petrarca se ne ride delle 
materie prime!».

«Benito!» — urlò — ♦Cesare!»
— urlò — «Augusto?»

Dopo di chè messo un piede 
fallo precipitò nell’acqua pu» 
teolente della tazza- *

«Aita; Aita!»
Allora la vecchia madre para

lìtica si affacciò pietosamente 
sull’orlo e disse:

— Piglio mio t’ha partorito.
Per la patria e non per me.
E data di piglio aita catena, 

tirò.
Lucio l’avanguardista

Quando Sceiba ebbe 
notizia che il popolo 
milanese aveva raccolto 
la sfida ed era sceso in 
piazza a difesa delle 
libertà democratiche 
minacciate dalla bruta
le azione del Governo, 
avrà molto probabil
mente pensato fra sè: 
«Questa volta ci siamo».

La destituzione del 
Prefetto democratico 
Troilo, era una eviden
te provocazione, decisa 
a mente fredda dai cir
coli reazionari d’Italia 
e d’oltre Oceano, ed e- 
seguita fedelmente da 
Sceiba. Essa aveva lo 
scopo di far scoppiare 
l’indignazione popolare 
in forma di violenza di
sordinata onde avere il 
pretesto, invero facile, 
di sostenere gli sbirri 
sulla classe operaia, 
mettere fuori legge le 
organizzazioni politi
che democratiche • 
quindi pregare, «vista 
la tragica situazione» 
che le truppe anglo-a
mericane rimanessero 
ancora in Italia, a sor
reggere con le loro ba
ionette il nuovo Tsal- 
daris e 11 nuovo Zervas.

Esattamente cinquan
ta anni fa, nel 1828, gli 
sgherri di Bava Becca
rla, per ordine del fa
migerato Pelioux e del 
cosiddetto «Re Buono», 
fecero in piazza del 
Duomo l’orribile scem
pio di una folla pacìfi
ca di lavoratori noto 
sotto il nome di «fatti 
di Milano».

Era la brutale repres
sione del movimento o- 
peraio italiano che ve
niva colpito duramente 
a Milano, cuore della 
classe lavoratrice.
A cinquantanni di di

stanza, Sceiba, il feu
datario siciliano si Illu
deva di fare lo stesso^ 
Ma il calcolo gli è an
dato a male. Perchè se 
la classe padronale è ri
masta sempre alle stes

so stadio di sviluppo 
morale se addirittura 
non ha Indietreggiato, 
la classe lavoratrice 
che cinquant’annl fa 
ancora disorganizzata e 
non bene conscia dei 
suoi fini, della sua fun
zione e della sua for
za potè essere sconfitta, 
ha saputo trarre molto 
vantaggio dalla dura e- 
sperienza subita.

I vari Sceiba sono 
inchiodati sempre allo 
stesso posto dalla loro 
ignoranza, dalla loro 
presunzione e dalla lo
ro vigliaccheria. La 
classe operaia prosegue 
nel suo cammino sicu
ra e consapevole di ciò 
ohe vuole. Per questo 
Sceiba è stato sconfitto.

Non l’azione disordi
nata di una massa pri
va di organizzazione, 
come 11 latifondista si
culo si attendeva, ma 
un’azione di massa or
ganizzata e cosciente, 
fu la risposta alla gra
ve provocazione. 
Bisognava scendere In 

piazza. Milano lo fece, 
e fu padrona di sè stes
sa senza dare il mini
mo pretesto agli sbirri 
dj Sceiba, nell’ordine 
più perfetto.

Nella sua fretta di 
concludere, il Ministro 
degli Interni ordinò al
le autorità militar] di 
prendere il potere nel
le loro mani. Ma 11 ge
nerale comandante la 
piazza, che nel piano 
di Sceiba doveva esse
re lo strumento del suo 
misfatto, fu posto da
vanti a una tale situa
zione che dovette rifiu
tare l’incarico datogli. 
Milano non aveva mal 
conosciuto tanto ordine 
come In quei giorni che 
partigiani e operai ne 
controllarono la pos
sente vita. Il rifiuto del 
generale fu il crollo.

*
Calar le brache con 

dignità. Questo fu U

SCEIBA
■ Il FIMTi

problema che assillò 
Sceiba in quel momen
to, il problema princi
pale che esigeva una 
Immediata soluzione.

Ma 11 brusco passag
gio dalla massima eu
foria al. più nero di
spetto per vedere 1 pro
pri calcoli compieta- 
mente rifatti dall’oste, 
lo fece fare una cater
va di errori. Errori a 
catena. Mentre cercava 
di rimediare a uno ne 
faceva uno più grosso. 
Era rimasto solo. De 
Gasperi, il fido Alcide, 
quello che lo aveva i- 
stigato e che magari gli 
aveva battuto sulla 
spalla quando egli gli 
aveva sottoposto con 
una strizzatina d’occhio 
l’intelligente piano, fat
tisi prudentemente ve
nire dei «salutari» reu
matismi, si era ritirato 
nel suo «solitario ca
stello». Il povero Scei
ba non sapeva più co
sa fare. Per prima co
sa pensò bene di non 
farsi vedere a Monte
citorio, dove l’Assem
blea Costituente atten
deva da Ini con ansia 
delle precise dichiara
zioni. «Non sono infor
mato» fece dire Scei
ba dal suoi portavoce. 
Ma se non era informa
to il Ministro degli In
terni, chi lo doveva es
sere? Forse le Guardie 
Svizzere dèi Papa?

Poi, invece di recar
si personalmente a Mi
lano, come la logica 
richiedeva e come ogni 
Ministro degli Interni 
che si rispetti avrebbe 
fatto, 11 nostro latifon
dista siciliano ebbe l’in

felice, seppur degna di 
lui, idea di mandarvi il 
«brilllantc» Marazza. 
Tutti ricorderanno cer

tamente la pietosa fi
gura fatta dal Sottose
gretario Marazza a Go

rizia. Ma era niente se 
paragonata a quella di 
Milano, dove il «giova
ne uomo politico de
mocristiano» insozzò 
completamente nel fan
go la già scarsa dignità 
del Governo nero.
Per prima cosa, appe

na giunto a Milano, ve
dendo la grande massa 
di popolo che era ad 
attenderlo, egli da buon 
esponente dj un parti
to che si dice «di mas
sa» e «di popolo», ebbe 
paura e se la squagliò 
alla De Gasperi, per la 
porta di servizio. E fi
nì in questura! Del re
sto, dove poteva finire 
un Sottosegretario di 
un governo democri
stiano, nn Vice Sceiba, 
se non in un corpo di 
guardia di questurini? 
Li sj trovò nel suo ele
mento, e credendosi 
forte; fece la voce 

grossa; Ingiunse a Trol- 
lv di venire immediata
mente da lui. Ma alla 
ferma risposta del Pre
fetto di Milano, la sua 
sicumera se ne andò. 
Propose allora un còm- 
promesso: Incontrarsi a 
metà strada, ma infine 
dovette capitolare e re
carsi al Palazzo del Go
verno, come avrebbe 
dovuto fare da bel prin
cipio. Poi le lunghe 
trattative, le continue 
concessioni e infine la 
vittoria dei lavoratori 
milanesi. Sceiba e il 
Governo democristiano 
avevano calato le bra
che. E perdippiù senza 
dignità.

Ricordare qui ancora 
le dichiarazioni false di 
Sceiba, la smentita di 
Troilo, il misero discor
so davanti all’Assem
blea, la seeca e precisa

accusa di Scocclmarro 
che inchiodò alla gogna 
lo sbirro siciliano come 
nn criminale, sarebbe 
superfluo; sarebbe am
mazzare un uomo mor
to.

Sceiba è stato scon
fitto dalla forza orga
nizzata della classe la
voratrice; e con Sceiba 
è stata " disfatta la pro
vocazione del nuovo 

«Asse» Wall Street - Ca
sa Bianca - Vaticano - 
De Gasperi.

Oggi la classe lavora
trice italiana è talmen
te forte che nemmeno 
gli sbirri di Sceiba pos
sono più nulla contro 
di essa. Per questo De 
Gasperj cerca di ricor
rere, da buon patriota, 
alle baionette straniere. 
Ma non ne farà niente.

Poco prima delia sua 
caduta Mussolini ricor
se all’estremo espedien
te: affidare il potere a 
Carlo Scorza, jl rappre
sentante più bestiale 
dello squadrismo fasci
sta. Ma non ne fece 
nulla. I grandi scioperi 
del marzo '43 nell’Ita
lia settentrionale e In 
particolare a Milano, 
gli dettero il colpo di 
grazia.

Oggi De Gasperi ha 
tentato di salvare la ba
racca affidando il pote
re al più bieco espo
nente della reazione a- 
g rari a meridionale :
Mario Sceiba. Il gran
de movimento di massa 
con centro a Milano gli 
ha dato un colpo deci
sivo.

E il signor Sceiba non 
potrà nemmeno ritirar
si nel suo feudo di Si
cilia a sfogare II pro
prio livore contro i suol 
coloni.

Perché alla fine della 
schiavitù per gli ope
rai del Nord, coincide
rà pure la fine della 
schiavitù per i conta
dini del Mezzogiorno,

"Le Mille e una notte,,
«Le mille e una notte» sembre

rebbero scritte apposta per il ci
nema. Ma il c.nema non le capi
sce. Prende, delle favole, i fatte
relli in se; e li mette In pellico
la alla stersa pignolesca maniera 
realistica di un qualunque spet
tacolo in costume; romano o m- 
dioevale del C-nque o dell’Ot
tocento. Vedete quest’ultima edi
zione, merda su da Ravungs, del
le avventure attorno a Sèhèraza- 
de e trovateci, se vi riesce, qual
cosa del fantastico, dello speri
colato, d i grott sco, che, commi
sti, ne formano l’essenza.

Diremo ancora una volta che a 
Holllwood non a: sa assolutamen
te intendere il senso e lo spirito 
delle fantastichi favole de «Le 
mille « una notte». Si cons dera- 
no pretesti per tantasmagor.che 
messe in scena sgargianti.

La totale e b età evasione dal 
vero e dal verosimile non è mai 
seguita con abbandono. I magi
ci voli dei tappeti, le portento
se trasfigurazione umane, le 
spropositate alterazioni di rappor
ti e di proporzioni tra uomini e 
cose — benché il cinema mera- 
vigliosam ntc- consenta e soccor
ra 11 più strampalati disancora
menti dal reale — non restano 
che trucchi meccanici, di più o 
meno piacevole riuscita, ma truc
chi, sempre avvertibili. E la gen
te resta gente con pretese di giu-

Ingrld Bergman la «rossa» 
di Holllwood è considerata 
oggi l’attrice cinematografica
di maggiore sensibilità artisti
ca.

Ed ecco un'altra «rossa», la 
«sovversiva» Katharine Hep
burn, accusata di attività an
tiamericana. Le Hepburn è 
all’avanguardia dal movimen
to progressista di Holllwood.

stiflcazione mondane, non crea
ture di favolosa mmaginazione, 
di fiabesca fantasia. Da ciò l’in
differenza e a tedio per codeste 
fredda macchinai ioni, a cui si 
'fin sce per riconoscere soltanto 
lo scrupoloso e costoso congegno.

Il colore stesso vi è adoperato, 
nel film, al solito, inanemente, 
come patina sopramm ssa. non 
come elem nto provocatore di 
suggestione. Senza contare poi 
che la protagonista Mari* Mon- 
tez è solo una bambola priva 
di calore.

"La grande pioggia,,
Nel film «La grande piogg a» 

invece, tratto dal romanzone omo
nimo d; Louis Bromfi ld, abbia
mo visto Clarence Brown a go
dersela un mondo fra ì morbi e 
le alluvioni.

I veri protagonisti del film so
no i m crobi, gli scrosci, i pan
tani, Myrna Loy, Tyron Power, 
George Brent e tutti gl: altri ci 
sono nel filn)_ solo perché i loro 
personagg. c, sono nell’enorme 
romanzo di i^ouis Bromfleld, ma 
è chiaro che ai produttori, agli 
sceneggiatori, agli scenografi e 
al regista stavano unicamente a 
cuor» la b Ila pestilenza e lo 
spropositato put ierlo

IL REGISTA

NANCHINO «Nella provincia ! provvedimento sia stato moti- 
delio Kiank-Su, uno scolaro ; vato dal dubbio atteggiamento 
ha disseppellito il corpo di un dell’arcivescovo di Magonza 
bambino morto di recente | il quale avrebbe espresso l’in- 
mangiandogli il cervello per j tenzione di sostituire i canti 
diventare più intelligente. «Da liturgici con elettrizzanti boo- 
fonte bene informata si ap- g’e-woogìe mentre un piccolo
prende che Truman non ha 
mal avuto l’Intenzione di man
giare il cervello di Rooswelt

PARIGI «L'Assembea fran
cese effettuerà anche sedute
notturne». Provvedersi di va
si.

MODENA «Incidenti si sono 
criticati a Modena tra poli- 
ia e dimostranti in seguito 
i quali i lavoratori hanno 
otto i cordoni». La polizia do
to la rottura, ha intonato un 
oro a voci bianche.

corpo di ballo avrebbe dovuto 
compiere celle evoluzioni at
torno al prete officiante e ciò 
per richiamare alle Sacre fun
zioni un maggior numero di 
fedeli, specie soldati america
ni. Dal lato pratico, a detta 
deli’arcivescovo un simile mo
do moderno d’officiare prowa- 
derebhe altresì la congrega dei 
riti di un incessante quantita
tivo di sego per candele.

BATA VIA «I membri della 
commissione olandese che ha 
conferito a Djokyakarta con i 
repubblicani sono rientrati».
Se sono rientrati non hanno 
combinato nulla di buono.

Due giovani sposi scozze
si chiesero ad nn aviatore di 
essere trasportati ad nna cit
tà distante alcune decine di 
miglia. Il pilota, nno spirito 
burlone e affatto venale, vo
lendo sperimentare la pro
verbiale avarizia degli scoz
zesi dichiarò che li avrebbe 
portati gratis a patto che es
si avessero conservato il più 
assoluto silenzio durante il 
viaggio, in caso contrario 
avrebbero pagato una forte 
somma. Naturalmente gli 
sposi accettarono. Durante il 
tragitto jl pilota si sbizzarrì 
nelle più difficili acrobazie 
e nella più terrificanti «pic
chiate» sperando di strappa
re ai passeggieri qualche 
urlo di spavento. Invece nul
la. All’arrivo egli si voltò 
verso il marito e gli esspres- 
se la propria ammirazione 
per 11 loro coraggio. Al chè 
l’altro esclamò:
— E’ stato veramente terri

bile e vi confesso che quan
do mia moglie è precipitata 
nel vuoto è mancato poco 
che non gridassi.

Una nuova caaartera fl
presenta da un giovane av
vocato triestino, ammogliato 
con prole.

— Amate i bambini? — le 
chiede ad un certo punto U 
nuovo padrone.

— Si tanto... — risponde la 
cameriera — ...ma» ecco.. 
vede; preferirei evitare—

Al cinema.
— Anffl Che aria orribi

le! Qui non si respira piùl 
Dica, signore; non le sareb
be accaduto, per caso, di-. 
dt._

— SI, perchè

LONDRA «La regina di Gre
cia accompagnata dalla du
chessa di Kent è partita alla 
volta della Germania».. Le «di-
splaced persona» della G ce
menta ammonteranno a x+2.

LAKE SUCCES «Prima del 
noti disordini in Palestina 
Seykal pascià ha profetizzato 
che la spartizione di quel pae
se avrebbe provocato spargi
mento di sangue». Seykal pa
scià non conosce la Palestina; 
parla l’inglese.

Ma si, sì, Da Gasperi ha ragione; però adesso vieni giùl

ALLEGRO TERRITORIO 
Colto in flagrante.

non viene creduto e... vi sba
gliate. Viene creduto e rilasciato. 
Oppure la storiella che lui vole
va portare la bomba in Polizia 
risulta poco chiara e allora per 
questo, solo per questo, lo si 
condanna.

Assoluzione o condanna qui 
non ha importanza. Quello che 
conta è il famoso «anello della 
catena».

Corni va con questo strano e 
duplice modo di agire contro 1 
delinquenti?

O questi sono casi dove la Po
liži a non c’entra?

Se Cardile e soci fossero stati 
scoperti con una busta di violi
no zeppa di banconote — di dol
lari m ttiamo — v’immaginate il 
putiferio? Indagini minuziose, 
perquisizioni, fermi, arresti! Al
lora si che avrebbe funzionato il 
,sistema del primo anello della 
catena ! Tutto sarebbe venuto al
la luce! Il che vuol dire: orga
nizzatori, mandatari, complici, 
favoreggiatori, tutta la banda, 
insomma. E cioè tutta la catena. 
Invece?

Inv ce Cardile e soci hanno so- 
lament ' sparato con un mitra ten
tando di compiere una strage. 
Tutto qui. Niente anello, niente 
catena. Anzi la catena esisto. ed 
è formata da quattro giovani.

Manca un solo en Ilo: il Do
do. E basta Però si farà trionfa
re la Giustizia perchè in fin 
dei conti sono degli assassini e 
devono espiare il loro grave 
P'ccato. Semprechè non risulti 
colpevole solamente il Dodo, in 
questo caso . . .

Ora noi chiediamo alle Poli
zia: rro. perchè non prestate fe
de alla parola di un povero la
dro quando, trovato in possesso 
di un brinante, afferma di a- 
verlo rinvenuto in mizzo alla 
via?

LANDÒ’

ROMA «Abbiamo la preoc
cupazione che certuni alano 
troppo avidi di novità. Cosi di
chiara il Papa neiVcnciclica 
dia «Mediator Dei». Pertanto 
l’OSSERVATORE ROMANO 
pubblica su quattro _ pagine, 
sotto vistosi titoli, sulla 
natura e le origini del pro
gresso della liturgia sul mi
steri del culto eucaristico Si 
ritiene negli ambienti solita
mente bene informati che 11

CAIRO «Ab del Monen ha 
fatto interessanti dichiarazioni 
sulla spartizione della Pale
stina». Ab del Monen porrà la 
sua candidatura a Governato
re di Trieste,

Un tizio sospetto viene arre
stato e condotto In Polizia. Ad
dosso gli ei trova un braccialetto 
d’oro.

Chiaro che per prima cosa 
l’ispettore di turno gli chieda la 
provenienza del prezioso: «Tro
vato!» Dove? «P r terra« E preci
samente? «Là e là». Dove lo por
tava?» In polizia.

Logicam nte non viene credu
to. S’iniziano le Indagini. Inter
rogatori, confronti, ricerche, ecc. 
finché salta fuori un nome. «Be
ne, dice l’ispettore, incaricato 
della faccenda, «un anello della 
catena lo tingo!! il più è fattoi

Tutte le polizie del mondo a 
giscono così, e tutti gli ispettori 
alludono al primo anello della 
catene.

Nuove ricerche, nuovi confron
ti, pazienti appcstami-nti, fermi, 
arresti e » la cat na si allunga. 
La matassa si sgrov glia. Poi 
un bel giorno, irruzione della 
polizia, in un appartamento, o 
cantina, o solaio, e arresto di 
tutta le banda autrice di un 
grosso furto. Ricupero di buona 
parte della refurtiva della qua
le anche il braccialetto d’oro ne 
faceva parte.

questo serve le Polizia, e co
in ogni paese del mondo la 

Polizie opera. Lo dicono anche i 
libri gialli.

ìst

Adesso non braccialetti, ma 
bombe. Un tizio viene trovato in 
poss sso di una bomba a mano 
durante una manifestazione po
polare. Si viene a sapire che il 
tizio appartiene — o simpatizza 
— a partiti antipopolari. Come 
per il mariuolo del braccialetto, 
gli sì chiede la provenienza della 
bomba. H

«Trovata». Dove? «Per terra». 
E precisamente. ..? «Là e là». 
Dove la portava?» In Polizia. 

Logicamente — direte voi —

FEDE POLITICA
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— Commendatore, c’è una 
lettera per lei.

Mimmi
Ma come avrete già 

capito il titolo non ci 
entra. E questo non 
per leggerezza o scor
tesia, ma perchè cosi 
vuole la tradizione del 
nostro onorato mestie
re. Noi giornalisti sia
mo fatti cosi; dateci 
nn titolo qualsiasi e, 
vodlà, vi fabbrichere
mo una rubrica diabo
lica, ove potrete in
contrarvi dì tutto, 
fuorché una qualche 
affinità con il titolo 
della stessa. Tanto va, 
però, o amici che noi 
siamo quelli che sia
mo e, poiché sia
mo tutt’altro che cat
tivi, diamo inizio alla 
nostra fatica con la vi
gnetta d’attualità, inti
tolata:

INSUFFICIENZA DI PROVE

— Guarda ce viene la poli
zia, vorrei esprimere un’opi
nione politica.

stmiana
SERVIZIO A DOMICILIO

Beh, adesso vedremo se è o se ngn è papà!
— Dunque, bambini, questi sono i giocattoli.. E adesso eh« M avete visti, andate In 

casa, studiate con impegno, terminate la scuola, trovatovi un lavoro e quando, da grandi, 
vi sarete fatti una posizione venitove.il a comprare.

IO SOGGETTISTA

II ciondolo 
dalla maìche’M

Francesco Giunta:
— H mio alibi è p >r- 
fotto, ho sempre scrit
to «Viva il Duce!» con 
la «d» minuscola!

Alla quale segue l’assolu
zione del simpatico avvocato 
nonché, nell’ordine e nella le
galità, la vignetta per assolu
tori:

E* LOGICO D’ALTRONDE

Di LANDÒ'

ho deciso. Scriverò sog- vede la sua amata fra le brac-

I giudici: — E come 
potevamo condannare 
Giunta ai «lavori for
zati» con tutta la di
soccupazione che c’è?

Affrettiamoci perciò a mu
tare argomento, dopo averci 
Prudentemente disinfettata la 
bocca vediamo che cosa suc- 
®«de a Milano A Milano gli 
antifascisti fanno intendere e- 
hergicamente la loro decisio
ne a rintuzzare qualsiasi ten- 
mtivo di rinascita fascista. 
Berciò fiera protesta del neo
fascisti che per il sollazzo dei 
nostri lettori, quivi ei pregia
mo dii illustrare :

SOPRUSI

I camerati: — Dopo 
vent’anni di schiavitù 
non si può neanche vi
vere in pace!

Tanto va. però, che neanche 
‘ fascisti sono delle cattive 
Persone, basta saperli prende- 
f*- Prenderli a calci, per e- 
Bemplo, è una delle maniere 
migliori; ragion per cui, vi
gnetta esilarante.

getti cinematografici per Hol 
lywood: in cambio riceverò 
tanti soldarellii. Scriverò tren
ta soggetti al giorno: a mezzo 
dollaro l’uno fanno quindici 
dollari. Qualcosa come nove- 
mila lire al giorno. Una pac
chia.

Non mi credete capace? Per
bacco se lo sono! Mi sento sog
gettista nato: sprizzo soggetti 
da tutti ì pori! Ne volete uno 
subito subito, qui su due pie
di? Un momento... comincia
mo col titolo... eccovelo: «Il 
ciondolo della marchesa». Bel
lo, no? Trama: Filippo un gio
vane aitante, bello, forte, ge
neroso simpatico ricco in di
visa di capitano anzi no, di 
generale d’aviazione va a tea
tro, Qui trova una guardaro
biera: belila, onesta, giovane, 
pura, intelligente, povera e so
la al mondo. (Un suo fratello 
verrà fuori più tardi). Il gio
vane generale ne rimane col
pito. Sorrisi, invito a cena, 
ballo, bacio amore... Decidono 
di sposarsi. Lui è anche no
bile. Dice: Chissà se mio pa
dre... cosi severo... io duca e tu 
figlia di popolo. Lei, fra le la
crime, non fa che mormorare: 
Duchessa... duchessa.. Mio Dio!

Vanno dal duca padre. Dice 
il vecchio: Per la spada del 
re! sei impazzito? Impossibile! 
Ma il vecchio duca è un bur
lone, fa il nobile di vecchio 
stampo, cosi per gioco, per te
ner sospeso l’animo degli spet
tatori, invece è democratico 
più di mio nonno. occonsente 
con gioia. Adesso, improvvisa
mente. facciamo scoppiare la 
guerra. Forzata partenza del
l’aquilotto e mancato matri
monio

Qui potrei far ritornare vit
torioso il nostro Filippo e ter
minare il tutto con un gran 
ballo o una festa pirotecnica. 
Andrebbe già più che bene per 
gli intelligenti produttori ame
ricani. Ma no. Vado avanti. 
Voglio creare un film da pre
sentare come un potente dram
ma d’amore, passione e morte!

Quindi partenza del duchino 
e serena attesa da parte delia 
ex guardarobiera installata in 
un ricco appartamento. Atten
zione perchè la dolcezza del 
soggetto cede il passo alle fo
sche tenebre del dramma. (Stà 
nascendo un capolavoro!) La 
giovane si ricorda di avere un 
fratello minatore e, buona co
me è gli invia qualche centi
naio di dollari. Il giovane fra
tello (una perla di minatore) 
si precipita dalla sorella per 
ringraziarla Eccolo che arri 
va: «Adalgisa, sorella mia!» 
si abbracciano Una porta in 
fondo si apre: appare Filippo 
detto anche il «Duca volante»,

eia di un altro. Trema. E* di
vinamente bello in quella sua 
divisa un pò strapazzata dalla 
guerra... silenzio tragico. Bri
vidi per tutti. Il duca è im
pegnato in una tremenda lot
ta con se stesso per vincere il 
dolore che lo sconvolge. Fi
nalmente parla: «Fuori» dice 
calmo Indicando la porta. Fra
tello e sorella uniti e silenzio
si se ne vanno...

A questo punto, forse, qual
cuno fra gii spettatori p.ù e- 
sigenti si chiederà il perchè 
dii quel ìnspiegabile silenzio... 
Perchè? Perchè così.

Ha chiesto il pubblico, cer
ti perchè a «Balalaika», «A- 
miamoci ancora», «Il fantasma 
dell’opera», «Questa notte e o- 
gni notte», «E’ fuggita una 
stella»? ecc. No. E allora an
diamo avanti col nostro «Cion
dolo» e facciamo piangere le 
lettrici di «Gran’Hotel: disa
stro minerario e morte del fra
tello di Adalgisa. Duca Filip
po, che è anche padrone della 
miniera conforta personal
mente i parenti delle vittime... 
Eccolo: ritto in piedi, a capo 
scoperto sotto la piogia, acca
rezza vedove e orfani... (che 
buono Filippo detto anche «e- 
roe dell’aria») Santo cielo che 
cosa vede? Lei, la sua Adalgi
sa che ancora tanto ama... ma 
allora!? Presto la lista con i 
nomi!... Quii Filippo cade in 
un terribile equivoco: crede 
Adalgisa moglie del minatore 
deceduto... E’ la pioggia o sono 
lacrime quei goccioloni che 
rigano il bel volto del giovane 
duca, detto anche «Asso di 
tutti i cieli»? Ecco Adalgisa 
che s’avanza lentamente... Di
rà la verità? Che cosa dice? 
Ma santo cielo che cosa aspet
ta per chiarire la faccenda?

Mamma mia che bel film! 
Effettivamente credo che que
sto mio «Ciondolo della mar
chesa», che qui verrà intitola
to «La vergine in pericolo», 
segnerà una tappa nell’ erte 
della cinematografia mondia
le

Z&e&' fanutòcf SfdUr jèM
Al chiarissimo e colendissimo Signore 

il signor WISTON CHURCHILL 
Inghilterra

Ill’mo sig. Churchill.
Io sono quel tale al cui no

me altri si compiace d]aggiun- 
gsre il non poco lusinghiero 
attributo «famoso», di cui Ella 
avrà certamente sentito parla
re-

Se oso inviare questa mia 
all’Uomo che per acume, e 
lungimiranza, e ampiezza di 
vedute, insigni studiosi di ge
nealogia classificano tra le 
«eccelse menti» invece che ad

[Di ELGAR

altri pur rispettabilissimi uo
mini politici, è perchè ho ri
tenuto più che onorevole 
associarmi ai ponderati giudi
zi sulla di Lei persona degli 
studiosi di cui sopra 

L’oggetto della mia epistola 
è la solenne, imponente, au
stera, pomposa,' straordinaria 
nonché storica cerimonia »vol-

VIGNETTA INTER NOS

VIGNETTA FOLLE

— Beh, ragazzino, si fanno queste cose per terra?
— Non sono stato io, è stato l’ombrello, perbacco, eppo ,

„ renazzlno. in sono l’imnieaato Massimi aiu

tasi a Londra in occasione del
le fauste nozze della graziose 
principessa Elisabetta con lo 
augusto Filippo Mounbatten 
Duca di Edimburgo; o meglio, 
le manifestazioni di giubilo 
giunte all’insperato parossismo 
che il nuziale avvenimento ha 
suscitato, oltre che nel mondo 
civile, anche nei lontana e 
sperduti villaggi del Tibet e 
delle isole Zanzibar e Pembe, 
e qui da noi, in questa nostre 
Trieste ufficialmente repubbli
cana ma ufficiosamente ten
dente alle monarchie.

Qui, adunque, la sera di 
mercoledì, si son visti metal
lurgici. legnaioli, carpentieri e 
giovani apprendisti, dopo una 
giornata di faticosa operosità, 
anziché darsi, i più vecchi, al 
ben meritato riposo e i lùù 
giovani alle danze o al gioco 
della morra, segare, piallare, 
inchiodare assi, onde i festeg
giatori del mattino seguente 
fossero forniti del necessario 
per degnamente solennizzare.

Il frutto di tante fatiche si 
potè ammirare non prima del 
primo canto del gallo.

Torri merlate, carri arabe
scati, cartelli con diciture in 
versi, prue di navi - ed altre 
meravigliose opere d'arte gia
cevano allineate ai margini 
delle piazze periferiche, nelle 
immediate adiacenze delle fab
briche, davanti ai portoni del
le case operaie.

Alle ore fi precise di giovedì 
20 novembre 1947 mille cortei, 
volontariamente e spontanea
mente formatisi nottetempo, 
con fanfare in testa, e con car
telli e con carri addobbati a

con minuscole castella, mosse
ro dalle piazze della periferia 
verso il centro.

Le vie della città erano let
teralmente ricoperte di fiord 
elandeelinamente inviati dal 
retroterra. Dalle finestre gar- nasate.. 
rivano al vento lunghissimi 
veli di sposa. Le campane del
le chiese • della cattedrale coi 
suoi echeggienti rintocchi an
nunciavano al mondo intero 
che Trieste era in festa.

E dalle piazze traboccanti, 
dalle rie „^gremitissime, dalle 
finestre stipate di gente, un 
grido solo, poderoso, assordan
te, ad levava possente al cielo: 
«Felicità egli »posi!».

A trasformare la contenuta 
gioia del popolo in gioia de
lirante e irrefrenabile venne 
l’imponente stilata dai repar
ti miliari.

I bei soldati, fieri del loro 
aspetto maschio e volitivo, 
sfilarono solenni al dolce suo
no dell’orecchiabitissim* mu
sica scozzese.

Le giovinette degli educan
dati colà convenute, agitava
no saltellando candidi fazzo
letti, e gettavano fiori, e lan
ciavano griderelli di gioia 
quasi per attestare la profon
da stima e simpatia che esse 
nutrono per i contingenti ap
piedati delle forze armate. Le 
donne, comprensibilmente e- 
mozionate, si asciugavano gli 
occhi con le mani, con fazzo
letti o con oggetti vari.

Giovani genitori ai grido di: 
«Evviva!»; «Questi sono a vo
stra disposizione!»; «Truppa, 
tu sei tutti noi!»; ec solleva
vano alte sulle braccia le lo
ro creaturine.

Trascorsero così, in un'atmo
sfera d’idillica apoteosi, con 
la velocità del lampo, le oire 
del giorno

Calate le tenebre ebbero Ini
zio la grande fiaccolata e i 
fuochi d’artificio; i festeggia

li fascista: — A noli 
L’antifascista: — E a 
chi poi? Natur alimen
te...

Oggi mi sono dato de fere 
un accidente per scovare de 
che parte s’tra cacciato il fa
moso ribasso dei prezzi. Cer

ei di qua, cerca di là, final-

BEH? INS0MMA-.

D bottegaio: — Per 1* 
carne, la farina e il pe
ne, ancora niente. Pe
rò c’è un torte ribasso 
sugli elefanti e sulla 
magnesia blsurata.

E allora, cari amici, alle
gria! La vite è ancora bella» 
e noi non abbiamo che ottan- 
taquattro anni. Parliamo di 
cose allegre. Della Grecia, per 
esempio. E perchè no? Ho ca
pito, avete paura di compro
mettervi. Del resto anche noi» 
e dopo avervi sbattuto in fac
cia questa vignetta sibillina 
promettiamo di non parlar

ne par oltre cent’anni: 
ELLADE

Ricordo, con un cer- ravo le coperte fin šo
to rimpianto, come se pra la testa per non sen- 
eli anni non avessero tire lo stridìo della sega 
ancora spruzzato di e il respiro affannoso di 
bianco le tempie del ra- mia madre, 
pioniere del piano di so- a tarda notte, la sen- 
pra, i San Nicolò di tivo coricarsi accanto a 
venti e più anni fa. me, sentivo la sua bocca 

Ero buono da picco- sfiorare la mia fronte, 
discretamente intelli- e il sommesso singhioz-

San
Oticolò

tuli Vedendomi contra- E subito dopo, le mo-

aha^cuolfri vaVpersCtu! S°o ^ciTa  ̂
diare e non per gioca- e fìngendo di volermi« 
re; e che, oltre a tutto, divertire, mi mettevo * 
avrei potuto rompere il correre per ja cucina fa- 
mio bel trenino. cendo «tuf, tuf, tuf, tuf—

Ma io insistevo, affta- tu tuuuu’"> 
chè nessun dubbio po- Mia madre, allora, 

mia scompariva per ricompa
io,... —S£!=v= =•=:=:'“ .-=
gente e obb 1 . . barchetta fatta con car- mettevo il pezzetto di

La sera di ogni cinque lo fingevo di dormire, ( H. ,rizv„,IQiA „ „„ _____  „„n- »
dicembre mia madre, or- ma avrei tanto voluto

— D popolo greco de
ve rimanere fedele al
la sua bandierai

Ma guarda un po’ che ri
schi dobbiamo correre per le 
trenta lire mensili che ci pas
sa la nostra amministrazione» 
No no, cari amici, cobi non ve, 
ognuno deve curarsi della pro
prie salute, anzi, cosparsoci il 
capo di cenere giuriamo di 
non interessami mai più di 
politica:

VIGNETTA APOLITICA

menti, ravvivati dall’&vvicen- 
darsi del cori e dei discorsi 
improvvisati »saltanti le gesta 
di Ettore, di Achille, e delle 
principali figure della mitolo
gia. si protrassero fieo a not
te inoltrata.

Questa, signor Ministro,, in 
sintesi la, storica giornata del 
20 novembre 1947 di Trieste, a 
dispetto di quanti, animati da 
pletorico spirito malvagio e 
da turpi disegni politici, vor
rebbero far credere che i cit
tadini di Trieste, pur essendo 
tutt’altro che degli anacoreti, 
il giorno 20 novembre hanno 
disertato la città per darsi al
l’eremitaggio in eegno di pro
fondo disprezzo per i matri
moni in genere, a in partico
lare per quelli dei principi 
e dei reali.

Nella speranza intenda Ella 
accogliere con benevole degna
zione i segni della mia pro
fonda stima e immutata fede 
mi firmo

devine Egorio Bell

— Qui »ta U basine, 
anche la nuova gene
razione sarà imperia
lista?

Ora ee giurate tutti di ab
bonarvi al nostro giornale par 
un minimo di quarantadue 
anni ed un massimo dì venti
cinque secoli, vi raccontiamo 
una intelligente storiella : 

STORIELLA
All’angolo di una via c’è un 

tale ohe con voce querula dice: 
«Gate fa caritè... late la oar tè a 
uno che ci vede...». La gente gli 
passa accanto indifferente. «Fata 
la carità., tate la earità a «ne 
ohe ei vede...» ripete l’uomo, fi
no a chè un passante e ferma 
e lo interpella: «Come sarebbe?
Vorrete dire., a uno che non o! 
vede!». «No...» replica l’altro ah» 
è un filosofo «...fate la car tè di 
non farmi vedere un cosi tarla 
numero di porcate!».

Con thò, tenetevi puli« e rileg
geteci le settimana ventura.

ALIO!

VIGNETTA PER UXORICIDI

fana e priva di mariti gridare: «Mamma; marn
ine''ali carezzandomi ma, non piangere: io 
culla tèsta mi diceva: sono un uomo ormai,

. _ a-eirlereresti ti anche se ho $0,i otto 
porose San Nicolò?» Mnì= non desidero tre’

u dotando un fanalino ros
ta di giornale e un bel legno nella borsa e an- S? ''
trenino. Allora mi met- dàvo a scuola. I miei che passa ti direttissi-
tevo a battere le mani, compagni, durante il ri- mo-> 
e saltellare, e a fare la poso, si scambiavano i Poi arrivava il vigile 
faccia da scemo, prò- doni che aveva portato urbano che pregava mia 
prio come fanno i barn- loro San Nicolò. Io guar- madre di riportare il fa
bini di otto anni quan- davo, ma il mio trenino nalino rosso in istradaBoriasse San ivicoior» . -  Dim ai otto anni quan- davo, ma a mio trenino uoiuiu »v»»«. —-

P,U» treno, rispondevo T.T»d? toZro *> "»«“»» -P«™"'* -in,.««,» in tondo .11. per „«.re tire ive-eo»
..„.»S,occhi, * . j»~
cercando di dare al mio schiaffi. Non voglio Le calze di cotone e- bUo da nas , p
sguardo uno, due, o più nulla> ma tu non pian- rano saltate fuori d*a un nessuno P»te^ hr er Ed io, per fm-^e a
lampi di gioia. pere, non piangere più paio di guanti vecchi di alla Povertà del mio ve- mia madre di essere lm-

«Bene» rispondeva mamma...» mia madre; il treno con
parlerò io stessa con S. Le parole, però, mi sisteva di una tavoletta
Nicolò, e gli dirò che tu, rimanevano in gola fa- di legno rettangolare
in fondo, non sei stato Cendo battere il mio con quattro bottoni per
imperdonabilmente cat- cuore tanto forte che ruote; e perchè io, sba
tivo quest’anno»,

lic»uuu pem-jeo »* * - —E.U IVt psi 111XJ*v-1 x- —

alla povertà del mio ve- mja madre di essere im- 
ro San Nicolò. merso nel gioco e di non

A chiunque mi doman- dare soverchia ‘mpor- 
dava perchè non avessi tanza alla mancanza de 
portato con me i regali fanalino rosso, continua-
ricevuti, rispondevo che vo a correre come un

. ingannata, uaiu, la mia mamma non me matto, a pestarmi a in
dicendo mi stringeva a andò più volte all’uscio con qualche altra cosa, l’aveva permessi, t su- sta contro l mo u - "

a chiedere chi mai fosse sui due fianchi figurava bito aggiungevo che e- za accusare alcun 09
in bella calligrafia la pa- rano giocattoli enormi e re> a gridare «tu, tuuuu ,
rola: treno. che tutti, dopo averli pensando eoa il cuore

veduti erano rimasti a spezzato alle automoui-«Me lo permetti, mam- erano e a„u aeroplani ver-

cuoi c lamu iwii. vi«« - ; , . .
Così raja madre, ingannata, dato, non lo scambiassi

sè e

— Ma che fate, siete pazzo?
" Mi dispiace, ma io non voglio morire senza prete.

appoggiava il suo 
viso sulla mia testa; e 
sentivo, senza che me lo 
dimostrasse, tutto il do
lore che provava per a- 
ver cercato di convincer
mi di essere stato catti
vo durante l’anno.

«Ora va a letto, e dor
mi» mi diceva «Io aspet- 

San Nicolò», 
andavo a letto, e ti

ferò
E

e che cosa volesse a 
quell’ora di notte.

Ma io fingevo di dor
mire e non potevo dir 
nulla.

Ed ascoltando i sin
ghiozzi soffocati di mia 
madre aspettavo i’aiba 
pregando che la notte 
non finisse mai.

ffgš EIEEjž
battendo *16 mani. Ma giocattoli che avevano E ricordo ancora, con 
mia madre rispondeva ricevuto i miei ćompa- 
negativamente perchè, gni, e rassicuravo che 
diceva, non era bene nessuno era così bello

Al mattino apprendevo portare a scuola giocai- come il mio.

un certo rimpianto, 
San Nicolò di venti 
più anni fa.

ELGAR

— Reverendo, io sono per 11 divorzio.
— sciocco, già tacchi 11 alale eoo le aorna e te ne vuoi 

liberare.



S)m Chisciotte
PAURA DELLA TUTA

1ÌM

— Commendatola sono arrivati
— Aiuto, mamma mia!
— -, per riparare lo scarico del bagno

gii operai...

LA NOSTRA NAUSEA
L» nostra reazione di fronte 

alla edificante conclusione del 
cosidetto «processo» contro il 
criminale fascista Francesco 
Giunta, processo che, ragione
volmente può definirsi con 
qualsiasi altra parola, burla, 
beffa, turlupinatura, quel che 
si vuole, meno che con quella 
di «processo» ; è stata una in
dignazione talmente inconte
nibile e talmente violenta che 
ti più delle volte resta ine
spressa.

Poi l’indignazione fa la fine 
di una vampata e si spegne, 
lasciando un rigurgito di pro
fonda e desolata amarezza.

Noi sappiamo bene tutto ciò, 
amici, noi lo sappiamo bene, 
perchè proviamo le vostre sen
sazioni e i vostri stessi impeti. 
Conosciamo bene questo sen
so di disgusto che ci serra al
la gola che di fronte alla tu 
rida realtà dei fatti, che d 
appaiono perfino irreali, ma 
che altro non sono se non la 
logica conseguenza d’una po
litica nera di un governo del
lo stesso colare, fa fiorire sul
le nostre labbra la parola che 
è la prima e più esatta espres
sione del nostro stato d’animo. 
Schifo!

Ed è cosi. Noi oggi scatta 
ma lo schifo di ciò che acca
de, lo schifo di chi vede la 
marea di fango ribollire, ten
tando di risalire di giorno in 
giorno, lo schifo di chi si ac
corge che a soli due anni dal
la liberazione si trama per ri
battere 1 chiodi della catena, 
con l’accondiscendente assen
teismo governativo.

Questo è fascismo.
Fascismo, capite? Questa 

parola che sognammo bandita 
dal linguaggio comune. Fa
scismo, questa parola minac
ciosa che ha rovinato la nostra 
giovinezza. Fascismo che ten
ta di riprendere quota portato 
a braccia dalle Corti d’Assise j 
ove si giudicano i reati dei 
vari giunta, nelle aule, cioè, di 
una Giustizia che anziché ap
parire come una rispettabile 
signora con la bilancia e lo 
stellone In testa ol appare co
me una volgare sgualdrina 
che spudoratamente metto in 
mostra la proprie vergogne, 
come le prostitute dei lupa
nari.

Il «processo Giunta» che gli 
antifascisti triestini avevano 
atteso per tanto tempo è stato 
tl più awiliente spettacolo che 
mai Corte d’Assise abbia dato 
a vedersi.

Giudici patriottardi e avvo
cati litigiosi, atmosfera chias
sosa dalla quale l’imputato ne 
approfitta per sentirai a suo 
agio per ostentare la sua ca
nagliesca indifferenza e la sua 
impudente e criminale sfac
ciataggine-

Questo il palcoscenico dove 
si è svelta l’apologià dell’in
cendiario del Balkan, l’assas 
«ino di antifascisti, il ladro 
di anelli ed altri valori nelle 
spedizioni di terrore sul Car
so e nell’Istria; questi i prò 
tagcnlsth il tutto con contor
no di nostalgie e lacrime: «Pe
lai Fiume! Zara!«.

Sentenza: ASSOLTO!
Meno di ciò che tocchereb

be all'ubriaco fermato per 
schiamazzi notturni.

Ora Francesco Giunta è li
bero di ritornare a Trieste per 
pavoneggiarsi tranquillamente 
quale promotore per la difesa 
dell'italianità di queste terre, 
badate però,» non certo scalca
gnato come ci capitò per la 
prima volta, ma elegante e ben 
pasciuto ; gli avventurieri, 1 
nostalgici e gli imbecilli lo ac 
coglieranno a braccia aperte, 
e gli «irredentisti del pugnale 
• della bomba» aumenteranno 
Il una voce il coro del pig
mei montati su trampoli che, 
In grazia alla mancala appli
cazione di una epurazione se
ria « composta, ululano alla 
luna «Pala! Fiume! Zara!».

«I traditori ce la pagheran
no!».

I traditori naturalmente 
dovrebbero essere gli antifa

scisti, quelli che perenna cer
ta aliquota del marciume no
strano restano tuttora dei de
linquenti (perchè gli hanno 
fatto riempire i calzoni nelle 
giornate della santa insurre
zione), gli antifascisti che han
no fatto abolire l’orbace, le a- 
quile, l’uomo della provviden
za l’adunata del sabato che 
hanno portato il fastidio dei 
troppi partiti, la seccatura di 
pensare con la propria testa e, 
soprattutto che hanno com
battuto per la libertà, questa 
maledetta libertà ohe a costo
ro è così fastidiosa, repellente, 
Incomparabile con la mentali
tà è la coscienza di chi è 
servo e non saprà vivere che 
da servo.

AUGI

Il treno andava monotono 
nella notte. Nello »comparti- 
in. nto, quasi tutti dormiva
no. Si udì a un tratto un 
passeggero rumore di moto
re. «Un caccia», d sse una 

voce, «è passato un caccia».
«E con questo?» disse u- 

n.a seconda voce, «dormia
mo, è meglio».

«Come, dormiamo?» disse il 
primo, «e se quello mitra
gliava?»

«Mitragliava!?» chiese il 
secondo, «ma se è finita, la 
guerra!».

«Sì, sì, va bene», disse il 
primo, «sì fa presto a dire: 
è finita la gu: rra. E se quel
lo veniva dalla Grecia».

«E adesso che che c’entra 
la Grecia?» disse il secondo.

«C’entra sì», fece il pri
mo. «Paniamo che un Grecia 
non abbiano delle notizie 
precise su quello che c’è qui. 
Il caccia ti passa, vede un 
treno, non sa se è carico o 
no di munizioni, e nell’in
decisione, tre tre tra te li
mi fraglia».

«E’ difficile» disse il se
condo, «però 11 treno va pia
no, potevamo saltare dal fi
nestrino».

«Già», disse il primo, «chi 
sa saltare. E chi no?? e le 
donne e i vecchi? Finisce 
che uno si rompe qualcosa, 
ecco come finisce».

«Beh», fece il secondo, 
«questo non mi riguarda. Io 
so saltare benissimo dal tre
no in corsa. Da giovane, a- 
bitavo a un casello messo e- 
sattamente alla stessa di 
stanza fra due stazioni; e 
ogni giorno, al ritorno dalla 
scucia, saltavo dal treno in 
corsa».

«Io no», disse il primo, , 
io non potevo saltare, r’- 
tornando dalle scucia. ' A- 
vevo il ginnasio a duecento 
metri; e la mia classe era 
al quarto piano. Poi, mia 
mamma mi accompagnava 
sempre ; e a lei, sua mam
ma permetteva di saltare co
si dal treno?»

«Oh», mormorò il secon
do,, «io non avevo mamma».

«M: dispiace», fece il pri
mo, «è morta quando lei era 
molto giovane?»

«Oh sì», disse il secondo, 
«è morta cinque mesi prima 
che io nascessi».

«Poveretto», e il primo 
scosse il capo, «dev’essere 
doloroso nascere senza mam
ma».

A questo punto, si udì u- 
terza voce, che disse: «ma 
quello non era il rumore di 
un caccia; era una macchi
na che passava sulla stra
da».

«Beh. quand’ è così. ..», 
disse il primo.

«Buonanotte», disse il se
condo.

«Finalmente si può dormi
re», sussurrò i' etrèo.

Altezzosamente menano la lo
ro esistenza di parassiti alcuni 
relitti di una società sorpassata 
che, rifiutando sdegnosamente 
all’umanità dolorante ogni ausi
lio nel riscattare 11 diritto ad u- 
na vita di tranquillità nel lavoro, 
succhiano da essa la linfa neces
saria ai loro senili piaceri. Rin
chiusi in una torre d’avorio, ag
grappati a pregiudizi medioeva
li, decadenti frutti di una socie
tà superata...

%<W.

Sdraiato sulla poltrona rivesti
ta di cuoio grasso Bob, dopo 
aver aspirato voluttuosamente il 
fumo della Carnei, mormorò con 
voce enfatica: « Whisky, Gasto
ne ... »

Ricordava d; aver visto in un 
film americano un celebre attore 
comportarsi afflo stesso modo e 
provò un brivido di soddisfazio
ne.

Gli altri ballavano. Uno xalow», 
languido. Oleoso come un riga
gnolo di miele sul vetro. Era 
formidabile, Roberto, nello sce
gliere i dischi più languidi. Co
nosceva Jimmy Dorsey, Harry 
James e Duke Bìlington come le 
tasche deC suo panciotto hleu. 
Un colosso.

Ora stava ballando con la Tip- 
pi e le faceva le moine .

Bob osservò svogliatamente la 
coppia ed 11 suo sguardo si sof
fermò sulla graziosa figurina di 
Tippi. Era delicatissima come un 
personaggio di Liala. Osservò la 
sua carnagione pallida e ricordò 
un libro dì Sartre. Non aveva 
capito niente di quel libro, pe
rò gli erano rimasti impresa' 1 
protagonisti: un giovane libidi
noso come un coniglio ed una 
ragazza delicata. E ricordò che' 
alla parola « FINE » aveva sen
tito un sapore amaro In bocca.

Stava centellinando il whisky 
servitogli da Gastone, allorché la 
Tippi gli si avvicinò.

« Bob sta bevendo come un 
porcellino » si diede a cantarel
lare la Tippi. Poi lo prese per 
un braccio e gli mormorò all’o
recchio: « Bob, strabuzza gli oc
chi ...»

Bob la guardò stupito: « Per
chè? » chiese.

« Avevo un orsa chiotto di stop
pa che aveva gl: occhi come i 
tuoi. Era carino, forte e strabuz

zava gli occhi... Strabuzza, 
Bob, strabuzza! »

Bob strabuzzò s'.i occhi Tippi 
si mise a battere le mani ed a 
saltarellare dalla gioia. « Come 
sei carino. Graziosetto, orrori! » 
gridò. E gli diede un bacio.

Bob strabuzzò nuovamente gli 
occhi e rise. Sentì però uno stra
no sapore in bocca. Come quan
do aveva finito di leggere il li
bro di Sartre. Un sapore amaro. 
Troppo.

Falco

TRASPARENZE MEMÈ E NANÀ

Giacomino e Filippo videro u- 
nia talpa.

« E’ una talpa» disse Giacomi
no a Filippo.

«Bella» disse Filippo a Gia
comino.

«Suona il piffero e la mando
la, anche» riprese Filippo.

«Sa fare il palo» rimbeccò Gia
comino.

«Se scoppia distrugge una città 
intera» disse Filippo.

«L’hai vista qualche volta
scoppiare?» chiese Giacomino.

«Veramente no, ma me l’han
no detto ieri in un orecchio» ri
spose Filippo.

«Anche a me l’hanno detto, ma 
non l’ho mai vista scoppiare, Fi
lippo».

♦Vedi, Giacomino, io non l’ho 
nemmeno sentita suonare il pif
fero e la mandola».

«E neanch’io fere il palo» rispo
se Giacomino.

«Ma allora cosa sa fare?» chie
se Filippo.

«Niente» rispose Giacomino,
«E allora?» domandò nuova

mente Filippo.
«Allora niente, ma a noi cosa 

importa?» disse Giacomino.
«Niente» rispose Filippo.
«E se dicessimo agli altri che

questa talpa suona il piffero e 
la mandola, fa il palo e se scop
pia distrugge una città, Giaco
mino?»

«Non ci crederebbero Filippo». 
«E allora?» chiese Filippo. 
«Niente» rispose Giacomino. 
Presero la talpa e la gettarono 

in un pozzo.
«Pauh» disse F lippo, non sa 

nemmeno nuotare».
«Puah» ripetè Giacomino.

*
Gustavo Memas era impiegato 

all’anagrafe.
Scriveva tutto il giorno minu

scoli numeri su un’infinità di 
carte e riempiva schedari su 
schedari.

Aveva un tavolino e sul tavoli
no c’erano due matite, una pen
na, due gomme, ed una carta 
assorbente; sulla carta assorben
te, all’angolino destro, etera scrit
to: «Gustavo Memas — stanza 
No. 47».

Gustavo Memas era anche am
bizioso. Tremendamente. Voleva 
diventare capo-ufficio, direttore, 
re, imperatore. E le sue ambizio
ni gli pesavano tanto che era 
costretto a camminare curvo 
curvo...

Un giorno si senti vecchio. Vi
de che le sue ambizioni non si 
erano potute avverare. Quel 
giorno, àll’ufflcio, sbagliò un 
numero. Era la prima volta in 
trent’anni di ufficio che sbaglia
va un numero.

Fu eh amato in direzione e gli 
diedero una multa di due lire e 
sessanta.

Ma Gustavo Memas non pensò 
neppure alla multa. Si sentì an
cora di più curvo e ancora più 
vecchio e decise di uccidersi.

Andò al fiume e raccolse una 
pietra grossa così. Se la legò 
al collo e s: butto In acqua. Ma 
la pietra gli sfuggì e lui ritor
nò a galla.

Se andate all’anagrafe e ved'te 
nella stanza No. 47 un vecchio 
arzillo e diritto come un fuso, 
non parlategli di imperatori e 
di morte.

Diventerebbe rosso e sbaglie
rebbe un numeretto. Due lire e 
sessanta.
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Voglio morir 
da martire!
Disse un sorcetto,
entrando
nella trappola.
Cosi
ti gesto mio, 
sarà d’esempio 
a quelli 
che verranno; 
che son sicuro 
non lo scorderanno. 
Addio 1
Fratelli addio! 
Mbè?„
Fece un sorcio 
pieno di talento. 
...Scusami tanto,
• non averla 
a male;
Tt vuoi sacrificar 
per l’ideale, 
oppure 
per H cacio 
che sta dentro?

tediamoci nesli
occhi

«D mondo è fatto per i 
bi», dice un proverbio.
Fortunatamente i proverbi non 

sono leggi: se così fosse, 
mondo sarebbe completamente 
disabitato e tutti noi saremmo 
costretti a vivere su remoti e 
sconosciuti pianeti.

Anticamente si pensava ba 
stasse fare il barbiere per esse
re chirurgo; oggi, che tutti so
no improvvisamente diventati 
intelligenti, perspicaci, acuti, si
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STORIELLA DI GRECIA
Il capo comunista ribelle sta va diritto ed indifferente a pren

dere il sole in mezzo al cortile d-lla prigione, quando il Mini
stro, il Generale ed i giornalisti entrarono. Il loro apparire non 
lo distolse dalle profonde m dita zioni in cui era immerso. Cosa 
questa facilmente intuibile dato che teneva la testa leggermente 
reclinata sul petto. Il gruppo lo circondò, il Ministro Tsaìdaris 
iniziò l’interrogatorio:

E’ vero eh: quanto state per ammettere è frutto di vostre con
siderazioni personali e non con fessioni strappate con violenza?

Il ribelle tacque.
— V.dete, signori? Egli tace. E’ libero. Potrebbe negarlo. E 

invece, tace. Ricordate, signori, la vecchia massima: «Chi tace 
conferma» ....

Sorrise soddisfatto, poi prò segui .. .
Non staremo a riscriv-re tut te le domande del Ministro. Di

remo solo che il capo comunsta taceva sempre Cioè ammetteva. 
I giornalisti scrivevano con visib ile soddisfazione i loro appunti 
sui notes.

Al momento del congedo, il Ministro disse che, se lo d°sidp 
ravano, potevano fare delle ri grafie. I corrispondenti trova
rono che, data la cattiva luminosità del cielo, era forse meglio 
non sprecarre le pellicole.

Tsaìdaris li riaccompagnò n el suo ufficio per offrire U ver- 
muth del commiato.

Nel cortile rimase il gen. Z ervas. Chiamò un guardiano e, 
acennando il capo comunista ri belle, chiese:

— Quando?
— Questa mattina, alle cin que!
— Allora potete metterlo al suo posto! — E se ne andò anche 

egli.
II guardiano prese una sca letta, salì sulla forca e sciolse lo 

impiccato che cadde a terra con tonfo sordo.

fur- pensa basti essere chirurgo per 
fare il barbiere.

Se è perdonabile il parlare di 
impiallacciature al falegname, di 
un caso di panoftalmie all’ocu
lista, di turbine Pel fon al mac
chinista, non è perdonabile par
lare sempre e soltanto di bar
zellette più o meno taverniere 
al giornalista umoristico ogni
qualvolta lo si avvicina perchè, 
vuoi per la sua valente parte- 
c:paz:one alle contese politiche 
e sociali, vuoi per il suo equili
brato, incessante bersagliamento 
dei sopravvissuti legulei propu
gnanti in tutti i rami del pen
siero moderno, la formula del 
sistema tolemaico, non può e 
non deve essere considerato sol
tanto umorista.

Il giornalista di settimanali ti
mo ristici, purtroppo, viene inte
so dalla maggioranza come un 
buffone il quale, invece di esi
birsi sul palcosoe-nico si esibisce 
scrivendo sui giornali.
E tale convinzione è profonda

mente radicata non solo negli 
uomini di normale intelligenza, 
ma anche in coloro che per in
telletto e cultura non si posso-

INDIA MISTERIOSA

(Vignetta da mediarsi, d’intensa e drammatica es spressivitàj

no davvero classificare fra i 
«comuni».

E non sono rari i casi in cui, 
notata la presenza di un umo
rista a qualche veglia mortua
ria, uomini d’intelligenza comu
ne e non comune, chissà poi 
perchè, si sentono in dovere di 
esibirsi in pagliacciate di catti
vo genere, dando con ciò prova 
palese di assiomatico cretini
smo.

E sono tutt’altro che singo
lari i casi in cui, gli stessi si
gnori abbonati all’idiotismo sto
rico, se raccolti in conciliabolo 
per disaminare avvenimenti po
litici o sociali o letterari, all’av- 
vicinarsi dell’umorista interrom
pono la disamina come se l’ar
gomento non potesse interessa
re o non potesse essere compre
so dal sopravvenuto. E allora, 
con pretesa tattica machiavelli
ca, ecco trasformarsi la pretesa 
adunanza politica letteraria o 
artistica in un commiserevole 
convegno di panegiristi delle 
sfrenatezze di Sodoma e Gomor
ra.

Il giornalista satirico, insom
ma, viene concepito non come 
un (sia pur lontanissimo) discen
dente di Orazio, ma bensì come 
una sbiaditissima copia del mi
tologico Momo.

Che fare?
Niente. Aspettare. Aspettare 

con pazienza che gli uomini di 
intelligenza comune e non co
mune imparino che la satira vie
ne esercitata su un soggetto 
non prima che questi sia stato 
meticolosamente sezionato e a- 
nalizzato.

Aspettare, infine, che i colle
ghi dei quotidiani seri e dei set
timanali artistico-Ietterari si de
gnino di riconoscere nel giorna
lista di settimanali umoristici, 
oltre alla squisita dosettina di 
sale attico, anche la prerogati
va di saper dardeggiare, ren
dendo piacevolmente e maggior
mente evidenti gli estremismi 
per eccesso e difetto con i qua
li gli uomini in buona o in ma- 
la fede operano in tutti i cam
pi dell’attività umana.

ELGAR

— In Francia i comunisti sono decisi a tener» Aere.
— Beh, mica antipatici questi comunisti!

r ’S
IL SENTIERO

dei
NIDI DI RAGNO

Pin vorrebbe sdraiarsi
nella sua cuccetta e stare a occhi aperti e fan
tasticare, mentre il tedesco di là sbuffa e la 
sorella fa dei versi come per un solletico sot
to le ascelle, fantasticare dà bande di ragazzi 
che lo accettino come loro capo, perchè lui 
sa tante cose più di toro, e tutti insieme anda
re contro i grandi e picchiarti e fare cose me
ravigliose, cose per cui anche i grandi siano 
costretti ad ammirarlo ed a volerlo come capo 
e insieme a volergli bene e a carezzarlo sulla 
testa. Ma invece lui deve muoversi nella notte 
sotto e attraverso l’odio dei grandi, e rubare 
la pistola al tedesco, cosa che non fanno gli al
tri’ ragazzi che giocano con pistole dà latta e 
spade dì legno. Chissà cosa direbbero se doma
ni Pin andasse in mezzo a loro, e scoprendola 
a poco a poco mostrasse loro una pistola vera, 
lucida e minacciosa e che sembra stia per 
sparare da sola.

Questo è un brano del romanzo «il sentiero dei 
nidi dà ragne» il bellissimo l brodi

ITALO CALVINO
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Il gallo partigiano
« Che canti a far, se an cora non è giorno? » 
Disse la Notte a un Gallo partigiano.
« Ma guardati un po' intorno, è tutto scuro 
e il sole è assai lontano ! »

Rispose il Gallo: « Non perchè mi vanti; 
canto per l'erba nuova e, a chi non crede 
se un giorno spunterà, vedrai tu quanti 
canteranno in ritardo e in mala fede! »
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